I 


SOFONISBA 

DRAMMA  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  REGIO  TEATRO 
DI  TORINO 

NEL  CARNOVALE  del  1764. 
ALLA  PRESENZA 

D  I 

S.  S.  R.  M. 


IN  TORINO, 


Preffo  Gaspare  Bayno  Stampatore  ,  e  Libraio 
della  Società  de'  Signori  Cavalieri. 


(IH.) 

A  R  Q  o  MENT  o< 


Fa&ofq  nella  fioria  il  c#* 
fa  'di  Sofonisba  ,  figlia 
'  &  Afidrtéale  Cartagi- 
ne fe>  Seppe  Scipione -\ 
detto  r  Africano ,  tirar  ih  lega  co  fontani 
face  i  Re  de  Maffefuli  nella  tumidi  a.  A  fiat 
di  (piacque  a  Cartagine  quefià  confederazione  i 
per  cui  s  accrefevan  confi det abilmente  le  forze 
de  fimi  potenti  gemiti.  Per  rivocar  il  He 'Nu- 
mida nel?  antica  amicizia  ,  gli  fu  dal  Senato 
data  per  moglie  Sofonisba ,  fenza  aver  riguardai 
che  il  Padre  l'ave  a  da  prima  promejfaa  Ma  fi 
finiffa  Re  de  Mafiilj  ,  che  fieco  allora  contro  i 
Romani  era  andato  a  militar  nella  Spagna- .Ir- 
ritato NLaJfiniffa  da  tanta  ingratitudine  ^abban- 
dono Cartagine ,  e  congiunfie  le  (uè  còlle  armi 
Romane  é  /Entrato  intanto  Si  face nelle  (ue  Terre, 
lo  fipoglib  affatto  del  Regno  .  Non  tardo  pera  mol- 
to Ma(fìni(fa  a  vendicar  le  fiue  ingiurie .  Pafisò 
tnfieme  con  Scipione  nella  Numidia  :  disfece  in- 
teramente fefercito  di  Si  face  :  gli  riùfcì  di  farlo 
prigioniero  :  e  s'impadronì  di  Cirta,  Citta  ca~ 

*  %  f  ital 


(IV,) 

pital  del  fuo  Regno  .  Venuta  per  tal  conquida 
in  fuo  poter  Sofonisba,  implorò  quefia  il  dì  lui 
foccorfo  per  non  andar  prigioniera  in  Roma  ad 
accrescer  fra  la  vii  turba  de  f chiavi  la  trionfai 
pompa,  ed  ilfafiodel  Roman  vincitore.  Ri/ve- 
gliatofi  in  Mafifiniffa  r  antico  amore  per  .Sofo* 
nisba,  promife  porre  in  opera  tutto  il  credito, 
ed  il  poter  fuo  preffo  i  Romani  per  confervarle 
la  libertà  .  Datale  quindi  la  mano  di  Spofo  , 
prete fe  col  preteso  di  que(le  nozze  ufurparfi  il 
deminio,  che  fopra  una  preda  sì  illujlre  ,  e  di 
tanta  importanza  s  era  acqui  fiato  il  Senato  di 
Roma.  S*  oppofe  però  Scipione  e  colf  autorità, 
e  colla  forza .  Ma  delti  fe  Sofonisba  le  fue  mi- 
Kfure  ,  e  piuttoflo ,  che  lafciarfi  condurre  ferva, 
e  prigioniera  in  Roma,  ebbe  il  coraggio  di  dar  fi 
da  fe  medefima  col  veleno  la  morte  .  Queflo  fu 
il  primo,  e  T ultimo  dono ,  che  potè  farle  il  nuo- 
vo fuo  Spofo  ;  che  in  altra  guifa  proccurarle 
non  feppe  quella  libertà  ,  eh'  avea  giurato  di 
conservarle. 

Tutto  ciò  ricava  fi  da  Livio  nel  xix.,  e  xx. 
libro  della  III.  Deca  ,  e  ferve  d  argomenti 
al  prefente  Dramma . 

La  Scena  fi  finge  in  Citta ,  e  nelle  fue  vi- 
cinanze. L'azione  incomincia  dairefpugnazio* 
ne  della  Città . 


AT- 


(V.) 

ATTOR  fi 

30FONISBA  ,  figlia  d'Afdrubale  Cartagi- 
nefe  ,  e  Conforte  di  Siface 
Signora  Camilla  Matte?. 

MASSIN1SSA  Re  de  Maffiij  nella  Numidia 

Signor  Giovanni  Manzoli. 

SCIPIONE  ,  detto  V  Africano  ,  Confole  di 
|  Roma 

Signor  Domenico  Vanfacchi  all'attuai  fer- 
vizio  di  S.  A.  S.  il  Signor  Elettore  di 
Baviera* 

SIFACE  Re  de  Maffefuli  nella  Numidia 

Signor  Angiolo  Monanni. 

CIRENE   Principerà  Numida,  forella  di 
Siface 

Signora  Cecilia  Graffi. 

LELIO  Luogotenente  di  Scipione 

Signor  Giufeppe  Vignati. 

Picciolo  figlio  di  Sofonisba,  che  non  parla. 


La  Mufica  è  del  Signor  Baldaffare  Galuppi, 
detto  Buranello ,  Maeftro  di  Cappella  della 
Ducal  Cappella  ài  $.  Marco. 

MUTA- 


MUTAZIONI  DI  SCENE- 

NELL'ATTO  PRIMO. 

Veduta  della  Città  di  Cirta  oppugnata  dai  Romani  j 
e  Maffilj  fotto  la  condotta  di  MafftnifTa.  Ponte ,  che 
alla  medefima  conduce ,  e  porta  fiancheggiata  da 
Torri. 

NelPaprirfi  della  Scena  fi  vede  già  inoltrato  l'attacco 
della  Città  dai  Romani  >  e  Maffilj.  Parte  di  quefli 
tenta  la  fcalata ,  e  parte  fi  oppone  ai  Maffefùli  ve- 
nuti per  foccorrere  la  Piazza.  Mentre  fi  combatté 
giunge  un  rinforzo  ai  Maffefùli,  efegue  un  combatti- 
mento generale.  Gli  attediati  fanno  una  fortìta  per  fa- 
vorire il  loro  foccorfo ,  ma  fi  prefenta  un  nuovo  Corpo 
di  Fanteria  Romana  ,  e  Cavalleria  Affricata  the  de- 
cide della  vittoria  col  refpingere  il  corpo  dei  Maf- 
fefuli ,  e  colP  infeguire  gli  affediati  fino  fui  Ponte  : 
di  modochè  la  Città  ,  perduta  ogni  fperanza,  fi  ar- 
rende ,  e  fe  n'abbandona  libero  1'  ingreffo  ai  vincitori. 
Gabinetto  di  Criftalli  nella  Reggia  di  Siface 
Magnifico  Padiglione  militare  aperto ,  che  lafcia  ve- 
dere interamente  più  indietro  il  campo  de'  Romani. 
Ponte  militare  nel  mezzo  fui  fiume  Amfaga. 

Al  fuono  d'una  feftiva  marcia  comparifee  Scipione^ 
fui  Ponte.  E'  preceduto  da  una  Guardia  di  Cavalleria 
Affricana  ,  da  una  banda  di  bellici  ftrumenti ,  e  dai 
Littori.  I  maggiori  Duci  lo  accompagnano.  Gli  Au- 
guri ,  gli  Schiavi ,  e  parte  delle  fue  Guardie  lo 
guono. 

NELL'ATTO  SECONDO. 

Cortile  nella  Reggia  di  Siface. 

Magnifico  Tempio  del  Sole  ;  Ara  nel  mezzo  colla  fta- 
tua  del  Nume.  Doppie  fcale  in  profpetto.  Da  una 
feendono  nel  Tempio  Sofonisba,  e  Maffmiffa  feguiti 
dalla  guardia  Numida.-  Vengono  dall'altra  i  fagri 
Minifiri. 

Fabbriche  dirute  nella  Città  di  Cirta, 


Mtef 


(VII.) 

FELVMTO  TERZO. 


paffaggio  angufìo  di  folto ,  pmbrofo  ,  e  intricato  bofco. 

Corpo  di  Guardia  nella  breccia.  Alloggiamenti  militari. 

Sala  Regia.  Sedia,  e  tavolino  con  lumi  a  deftra.  Altra 
ledia  a  finiftra,  ed  altra  nel  fondo.  Gran  Cortine 
in  profpette ,  che  pofcia  fi  aprono  ,  e  lafcian  vedere 
fulle  rive  del  fiume  Arnfaga  V  imbarco  de'  prigio- 
nieri ,  c  delle  ricche  fpogltfe  degPeferciti  diflrutti  , 
e  delle  Città  conquifiate.  Preda,  che  da  Scipione 
fi  trafmette  a  Roma  fopra  una  gran  quantità  di 
navi  fefteggianti ,  e  pompofamente  illuminate  in 
i^mpo  di  notte. 


Inventori,  e  Vittori  delle  me  de  finte 
Signori  Fratelli  Galliari  Piemonte!?. 


BALL  L 

P  RIMO. 
La  Contribuzione  sforzata. 

SECONDO. 
La  Coftanza  Affricana    foccorfa  dall'Arte 
magica.  *:.h  tio? 

TERZO. 
Le  allegrezze  per  le  vittorie  di  Scipione. 

Inventore,  e  Direttore  de  me  de  fimi 
Il  Signor  Augufto  Hufs ,  Maeftro  di  Ballo 
della  Real  Corte. 

Compofitcre  dell'  Arie  de  Balli 
Il  Signor  Giufeppe  Antonio  Le-Meffier ,  Mu- 
fico,  e  Suonatore  della  Reale  Cappella^ 
e  Camera  di  $.  M. 

BALLE- 


(Vili.) 

BALLERINI. 

Il  Signor  Augufto  Hufs. 

Signora  Mimi  Gambuzzi  Favier  ,  Virtuofa 

di  Ballo  di  S,  A.  R.  V  Infante  Duca  di 

Parma, 
Signor  Pietro  Goddard. 
Signora  Terefa  Steffani. 
Signor  Gafpero  Bonucci. 
Signora  Terefa  Simónetti. 


Signor  Francefco  Dogliani. 

Signora  Margherita  Bianco* 

Signor  Baldaflare  Armano 

Signora  Lucia  La-Pierra. 

Signor  Gio.  Pafleponti. 

Signora  Terefa  Fenocchia. 

Signor  Gio.  Battifta  Fenocchio\  detto  Ghia- 

borello. 
Signora  Marianna  Corticelli. 
Signor  Antonio  Aimar. 
Signora  Vittoria  Garda, 
Signor  Gio,  Lombardi. 
Signora  Vittoria  Fenocchia. 
Signor  Francefco  Audibert. 
Signora  Vittoria  Bertet . 
Signor  Domenico  Fabre. 
Signora  Maria  Cafafla. 
Signor  Francefco  Rafetti. 


ATTO 


$  m  m  *'  à  *  k  »  k  *  '  k  *;  «H 
jrj*     *  >:  &  *      :«:  "*.  :*  *  * 

ATTO  PRIMO. 

Veduta  Ideila  Città  di  Cirta  oppugnata  dai  Romani, 
e  Maiìilj  fotto  la  condotta  di  Maflìnifla.  Ponte ,  che 
alla  mqdefima  conduce ,  e  Porta  fiancheggiata  da 
Torri. 

NelPaprirfì  della  Scena  fi  vede  già  inoltrato  l'attacco 
della  Città  dai  Romani,  e  Mafiilj.  Parte  di  quefti 
tenta  la  fcalata ,  e  parte  fi  oppone  ai  MafTefuli  ve- 
nuti per  /occorrere  la  Piazza.  Mentre  fi  combatte 
giunge  iin  rinforzo  ai  Maflefuli",  efegue  un  combatti- 
mento generale.  Gir  aflediati  fanno  una  fortita  per  fa- 
vorire il  loro  foccorip ,  ma  fi  prefenta  un  nuovo  Corpo 
di  Fanteria  Romana,  e  Cavalleria  Affticana  9  che  de- 
cide della  vittoria  col  refpingere  il  corpo  dei  Maf- 
iefuli ,  e  colP  infeguire  gli  aifediati  fino  fui  Ponte  : 
dimodoché  la  Città ,  perduta  ogai  fperanza ,  fi  ar-? 
rende  ,  e  n'abbandona  libero  l' ingreflo  ai  vincitori. 


SCENA  PRIMA, 

Massinissa  ,  e  Lelio  ,  finito  il  combattimento ,  compa* 

rifcono  fulla  Sce^a  coll'armi  ancora  alla  mano. 
Guardia  Numida  con  Massinissa.  Soldati  Romani  con 
L'elio.  Uno  di  quefti  s'avvanza,  portando  fafto- 
famente  fuU'afta  il  lacero  Manto  di  Siface. 

E  fuggitive  turbe 
Sia  tua  cura  infeguir.  Del  reo 
Siface 

Sopra  tutto  fi  cerchi.  A  Sci- 
pio innanzi 
trattole  prigioniero,  e  vinto  f 
A  LcL 


Pa  te  fia 


i  A  T  T  O  PRIMO. 

Lei.  Van  penfiero ,  o  Signor*  Siface  è  eftinto. 
Maf  'Come  ? 
Lei.  Di  fangue  afperfo 

Mirane  il  regio  ammanto. 

Additando  il  manto  dì  Siface, 

10  fteflfo  in  campo 
Lacero  il  riconobbi. 

M.af.Q\i  giufto  Cielo  !  Qual  tremendo  efempio 

11  fuo  deftiho  agii  occhi  noftri  efponej 
Lei.  Spergiuro    ufurpator  ,  Siface  ottenne 

La  mercè  de'  fuoi  falli.  Inciampa  fpeflb 

Nei  proprj  lacci  fui 

Chi  ingiufto  meditò  l'altrui  rpvine  : 

E  funefto  degli  empj  è  ognora  il  fine, 
Maf.Ma  il  cadavero  efangue?  ,  ,  . 
Lei.  In  un  con  gli  altri 

Giace  indiftinto. 
Maf.Di  trovarlo  ,  amico  , 

A  te  lafcio  il  penfìer.  Gli  eftremi  ufficj 

Della  tomba  negargli  io  non  faprei. 

Non  fan  guerra  anche  all'ombre  i  fde* 
gni  miei* 

Lei.  Ad  appagarti  io  corro,   e  i   fenfi  am- 
miro , 
Che  ti  detta  la  gloria 
Anche  in  mezzo  al  calor  d'una  vittoria, 
Forte  moftrarfi  in  campo, 
Ne  incrudelir  fui  vinto  , 
E'  generofo  iflinto 
Degno  del  tuo  gran  cor. 
Se  di  pietofo,  e  prode 
Al  doppio  vanto  afpira, 

Mag. 


ATTO    PRIMO.  3 
Maggiore  d'ogni  lode 
Si  rende  il  vnicitor. 

Force  ec. 
Varie  feguìto  dai  [oliati  Jkomam. 

SCENA  IL 

Massinissa    iblo   co' fuoi  Maflìlj. 

LÀ  militar  licenza 
Io  frattanto  men  vado 
Nella  Reggia  a  frenar.  Di  Sofonisba 
L'alma  orgogliofa  apprenda 
Me  a  conofcer  così. 
Penfi  che  mi  tradì  :  poi  vegga  come 
Vincitor ,  voglio  illefa,  e  cuftodita 
La  Real  fua  perfona ,  e  la  fua  vita. 
Bel  piacer  d'un'alma  grande 
Nata  fol  per  alte  imprefe 
Perdonare  à  chi  l'offefe, 
E  poterfi  vendicar. 
E  mirar  X  ingrata  intanto  y 

Che  penfando  al  proprio  errore 
Si  confonde,  e  per  roffòre 
Non  ardifce  favellar. 

Bel  ec. 

Entra  co  fuoi  inumidì  in  Cirta. 


SCENA 


4 


ATTO  PRIMO. 


Gabinetto  di  Criftalli  nella  Reggia 
di  Siface. 


SCENA  III. 

Sofonisba,    e  Cirene, 

C/r.  /^Effi  il  pianto ,  o  Regina, 
D'Afdrubale  la  figlia 

Ne'  difaftri  più  forte 

Io  fperai  di  trovar, 
Sofi  Ma  di  Siface  fio fpìr  andò. 

D'Afdrubale  la  figlia  è   alfin  Conforte* 
Or.  E  sì  debol  perciò  ? 
Sofi  Non  fempre  il  pianto 

Di  debolezza  è  figlio ,  e  di  timore. 

A  lagrimar  tal  volta 

L'ira  ancor  ci  riduce,  ed  il  furore, 
C/r.  Forfè  ingiufte  queli'  ire 

ElTer  potrian  talor.  Forfè,  perdona, 
>    Non  merta  il  vincitore 

Tanto  fdegno  da  te,  tanto  rigore. 
Sofi  Dell'etti  nto  Siface  a  me  ragiona 

La  germana  così  ! 
Cjr.  Di  MaffinilTa 

Forfè  per  man  trafitto 

Cadde  il  Real  Germano  ? 
Sofi  II  colpo  atroce 

Non  fo  donde  parti.  Ma  non  ignoro, 

Che  d'ogni  mia  fciagura 

Malfinilla  è  l'autor. 


ATTO    PRIMO.  5 
dr.  Schernita  amante, 

Sconfolata  germana, 

Io  d' abborrirlo  avrei 

Più  ragione  di  te.  Ma  non  confondo 

I  meriti  ,  e  le  colpe  , 

La  ftima,  coll'amor.  Lo  fprezzo  infido* 

Generofo  l'ammiro*  ÀI  ver  fi  deve, 

Dell'odio  ,  e  dell'amore  ad  onta  ancora, 
¥  Render  giuftizia  ognora. 

Maffinifla  . 
Sof  Ah  più  tofto 

Dimmi ,  che  l'ami  :  e  dimmi 

Che  non  detefti  in  lui 

De'  Romani  l'amico  , 

L'oppreflòr  di  Siface; 

Che  perfido  il  conofci,  e  pur  ti  piace. 
dr.  Rifpetto  il  tuo  dolor.  M'oltraggi  a  torto  , 

Ma  l'agitato  fpirto 

Ricomponi  per  ora.  A  noi . . .  Non  erro, 
Guardando  verfo  la  Scena* 

Vien  Maffinifla  ifteflò. 
Sof  I  paffi  altrove 

Volgerò.  In  atto  di  partire* 

Cir.  Non  partir.  Volendo  trattenerla. 

SCENA  IV. 
Massii*issà  ,  e  dette- 

Maf.T%  Egina,  e  dove? 

lv  Non  fuggirmi*  Tattefta* 
Sof  Ad  inful  tarmi  Rivolgendo  fi ed  arre» 
fiandofi^  ma  alquanto  indietro 
A3  Nelle 


6  ATTO  PRIMO, 

Nelle  {Venture  eftreine 
Forfè  vien  Maffinifia? 

MafUn  tal  fofpetto 

Meritar  non  credei.  Siface,  il  fai, 
Soglio  ,  e  fpofa  ufurparmi 
Empiamente  pensò.  De'  torti  miei 
Venni  a  farmi  ragione.  Il  Ciel  nVarrife  : 
Vendicato  già  fon.  L'amor  delufo, 
La  fè  tradita,  i  fpergiurati  Numi 
Non  rimprovero  a  te.  Di  donna  amante 
So  che  incorante  è  il  cor.  L'etade  ,  il 

feffo  , 
E  Cartagine  incolpo 
Della  tua  leggierezza.  E ,  fallo  il  Cielo^ 
Tanta  pietà  mi  prende 
Dell'avverto  tuo  fato , 
Che  .  .  . 

Sof  Non  più. 

MafTi  compiango  in  quefto  flato. 

Sof  Non  più.  Mi  bafta.  In  un  foi  dì  mi  fpogli 
Del  Regno  ,  del  Conforte  ; 
E  di  mia  forte  poi  con  ironia  amara. 
Vuoi ,  che  pietofo  io  non  ti  creda  ?  e  come 
Dubitarne  potrei?  Picciole  prove 
Di  tua  bontà  non  ebbi.  Una  maggiore 
Però  ne  chiedo. 

MafiE  quale? 

Sof  Afcolta. 

Cir.  (  Oh  Numi  ?  da  fe. 

Che  mài  dirà  !  ) 
Sof  Quel  ferro, 

Del  fangue,  oh  Dio!  dell'  infelice  fpofo 

Forfè 


ATTO   PRIMO,  7 

Forte  vermiglio  ancora , 

Immergimi  nel  fen. 
M^Steile  1  con  ammirazione ,  e  ftupore, 

Sof.  Che  tardi? 
Cir.  E  tu  brami  ?  .  . . 

MafE  vorrefti  ?  .  .  y  con  forprefa* 

Sof  Io,  sì  |  pretendo, 

Evitar  colla  morte 

Le  ritorte ,  che  al  pie  d'una  Regina 

Maflìnifla  pietofo  oggi  deftina. 

con  ironia  amara. 
Maf{  Che  amaro  favellar!  )  So  qual  riguardo 

Al  tuo  grado  fi  deve. 
Sof,  E  a  me  palefe 

E'  del  Roman  fuperbo 

li  coftume  crudel.  Le  Regie  fpofe 

So  che  fo vente  efpofe 

Del  trionfo  al  roflòr. 
Maf  Mia  preda  fei; 

Non  paventar. 
Sof  Vorrei 

In  te  fperar.  Ma  come?  Oh  Diof  M*  è 
nota  * 

L'avverfa  legge.  In  fchiavitù  chi  vive» 

Nulla  conquifta  mai ,  fu  cui  ragione 

Non  abbia  il  fuo  Signore. 
Maflo  de'  Romani 

L'amico  fono ,  e  non  lo  fchiavo.  E  voglio 

Veder,  chi  contrattarmi 

Oggi  il  frutto  faprà  de'  miei  fudorì. 

Non  ignora  il  Senato  i  noftri  amori. 

A  4  Citi 


g  ATTO    PRI  M;0. 

Cir.  (È'  in  mia  prefenza  ardifcé 

Rammentarli  !  )  da  fa 

Sof.  Di  tanto  ah  s' io  poteffi 

Lufingarmi!  .  .  . 
MafiRipófa 

Sulla  mia  fè.  Salvarti 

Da  ogn  infulto  faprò.  Penfa*  che  fofti* 

Che  fei ,  ch'ogrìor  farai ...      con  enfaji 

{affeUuofai 

Sof.  Senti,  Sicura 

Abbaftanza  non  fon.  Di  tue  promefie 

Vuoi  ch'io  mi  fidi?  Giura 

D'uccidermi  più  toftó* 

Ch'abbandonarmi  mai 

De9  Romani  in  poter. 
MafSt  in  quefta  guifar 

Sofonisba ,  idol  mio  ,  ti  rafficùro  * 

D'Affrica  a  tutti  i  Dei  pronto  lo  giuro/ 
Cir.  (  Oh  fognate  fperanze  1  -Arde  T  infido  ; 

da  /}• 

Ma  non  per  me .  )  Regina  ,  e  così  preti* 

Di  deteftar  lafciafti 

De'  Romani  P  amico  j 

L'opprelTor  di  .  .  . 
Sof.  Cirene ,  ingiufte  ,  il  veggo , 

Fur  l'ire  mie.  Perdona,  il  vincitore 

Non  meritò  da  me  tanto  rigore. 
Cir.  Dell'  eftinto  Si  face  a  me  ragiona 

La  Conforte  cosi  ? 
iSofi  Tu  non  confondi 

I  meriti ,  e  le  colpe  ? 

La  ftima,  coli' amor. 


Affo  PRIMO. 


C/r.  Contro  un  ingrato 

Forfè  ingiufto  è  il  mio  cor  quando  s'adira? 
Sofì  Generofo  l'ammira, 

Se  lo  fprezzi  infedele.  Ad  erudirmi 

Sai  eh'  apprefi  dà  te  •  L' efempio  tuo 

Voglio  feguir  .  Già  de'  fofferti  oltraggi 

A  feordarmi  incomincio  * 
Maf.E  queftà  è  tutta 

La  mercè,  che  pofs'io, 

Sofonisba ,  fperar  ? 
.Sof  Che  più  vorrefti? 
Maf  Ah.  fé  gli  affetti  miei , 

Cara,  ti  fon  palei!  .  *  .  . 
Sof         Intefi:  ti  bafti    Interrompendo  fem~ 


pre  Maffiniffa,  che  in  tutte  le 


denza  in  amore. 

S'io  ceflb  d'odiarti* 

Capace  d'amarti 

Quel  cor,  eh  oltraggiarti 

Per  ora  nòn  è  • 
Ma  fpera:  potria  .  è  . 

Col  tempo  .  .  •  Chi  fa? 

Va:  —  falvami  pria  ; 

Poi  chiedi  mercè. 
Ma  taci .  Che  m'  ami 

Non  dir,  fe  tu  brami 

Pietade  da  me. 


Intefi  ec* 


parte. 


SCENA 


IO 


ATTO  PRIMO* 


SCENA  V. 
Massinissa,  e  Cirene. 

Cir.  OPera.  Intenderti? 

MafCy  Sì .  penfofo ,  e  me  (lo. 

Cir.  Nè  fei  contento  ? 

Maf.DubbìdL  fpeme  in  amor  fi  fa  tormento . 

fofpirofo. 

Cir.  Dunque  io  lieta  farò .  Gli  affetti  miei 
Più  non  han  che  fperar. 

con  irenia  amara. 

Maf. Bella  Cirene, 

I  rimproveri  tuoi 

Tutti  prevedo.  Dimmi  pur,  fe  vuoi  ; 
Perfido ,  ingannatore  . 
Ma  penfa  pria,  che  un  core  * 
Neffuno  ha  in  fen  capace 
D'amare,   e  difamar  quando  gli  piace* 
La  ragione ,   i  penfier  ,  le  noftre  voglie 
Governa  amor.  Come  nuov'efcail  fuoco 
Ravviva  a  poco  a  poco ,  in  noi  l'affetto 
S'alimenta  così  cangiando  oggetto. 
L'ufo  il  fervor  d'ogni  paffion  rallenta: 
E  fe  lungo  è  un  piacer  ,  noia  diventa  • 
Cir.  Senfi  d'  alma  rubella  . 

Cosi ogn'  empio  favella.  In  quefta  guifa 
Pretende  il  reo  giuftificar  fe  fteflb, 
Convertendo  in  principio  il  proprio  ec- 
ceffo . 

Ma  come,  ognor  fe  avefti 
Così  reprobo  il  cor ,  come  potefti , 

Perfido 


ATTO    PRIMO.  li 
Perfido  ,  amor  ,  e  fede 
Tante  volte  giurarmi? 
Maf.kà-  ogni  bella 

E'  inveterata  ufanza 
D'offrir  fofpiri,  e  di  vantar  co  ftanza  : 
C/r.  Dunque  il  labbro  menti? 
Maf  No. 
C/r.  Dunque  ?  .  .  . 
M^/TAmarti 

Penfai  collante.  Ma  veduta  allora 
Io  non  avevo  Sofonisba  ancora, 
C/r.  Spergiuro  .... 
Maflnvzn  ti  lagni  . 
C/r.  Ingrato,  i  Numi 

Sapran  punirti  .... 
Maf  Addio .    mofirando  compaffione  per  Cirene. 
Colpevol  non   fon  io  ,  le  fono  ingrator 
La  colpa  è  folo  del  crudel  tuo  Fato. 
Se  m' accendo  ad  altra  face , 
Luci  belle  un  tempo  amate, 
Per  pietà  non  vi  fdegnate, 
O  lagnatevi  d' Amor  . 
Dov'è  mai  chi  fia  capace, 

Quando  Amor  lo  sforza,  e  il  Fato, 
Di  ferbar  come  a  lui  piace 
Sol  l'impero  del  fuo  cor? 

Se  ec.  parte. 


SCENA 


J2> 


ATTO    PR1M  O. 


SCENA  VI 

Cirene  fola. 

ECco  d'ogni  malvagio 
L'ufitato  linguaggio.  Il  Cielo  in  dona 
Diè  air  uomo  allor  che  nacque 
L'  arbitrio  di  fe  fteffo . 
Liberi  fon  gli  affetti.  E'  a  ognun  per- 
itìeffo 

À  fuo  talento  moderarne  il  freno. 

Sorte,  Fato,  e  Deftino 

Son  chimere  ingegnofe.  Hanno  gli  eventi 

Origine  ,  e  principio 

Dall'  opre  noftre  :  e  o  non  ha  parte  il  cafo 

Nell'umane  vicende  , 

O  fino  all'  alma  il  fuo  poter  non  ftende.  • 
Chi  d' infano  amor  delira  : 

Chi  di  fdegno  avvampa  ,  e  d'ira  : 
Qpefto  è  infido  :  quello  ingrato. 
Ma  il  Deftin,  la  Sorte,  il  Fato 
Incolpando  ognun  fen  và. 
De'  fuoi  falli,  v  è  chi  accufa 
Fin  gli  Dei  ;  ma  colla  fcufa. 
Più  colpevole  fi  fa. 

Chi  ec  parte 


Magni-* 


ATTO  PRIMO, 


Magnifico  Padiglione  militare  apeno,  che  lafcia  ve* 
dere  interamente  più  indietro»  il  Campo  de'  Romani. 
Ponte  militare  nel  mezzo  fui  fiume  Amfaga. 

Al  fuono  d'una  feftiva  marcia  comparifee  Scipione 
fui  Ponte.  E'  preceduto  da  una  Guardia  di  Cavalleria 
Affricana  ,  da  una  banda  dr  bellici  finimenti ,  e  dai 
Littori.  I  maggiori  Duci  lo  accompagnano.  Gli  Au- 
guri,  gli  Schiavi,  e  parte' delle  fue  Guardie  lo  fe- 
guono. 


SCENA  VII. 
Scipione. 

TUtto  al  voftro  valore 
Cede,  o  invitti  Compagni:  e  tut- 
to cede 
Alla  forte  di  Roma , 
Or  che  vinto  è  Siface,  Affrica  è  doma. 
Già  r  emula  Cartago  al  trillo  annunzio 
Impallidire  ,  e  trema .  Al  fuo  periglio 
Già  più  {campo  non  vede. 
Torri ,  fofle,  trinciere  ,  argini  <,  e  mur* 
Mal  ficuca  difefa 
Sono  a  ferbarla  illefa  f 
Troppo  di  fua  ruina  , 
Troppo  è  l'ora  fatai  per  lei  vicina. 
I  prigioni,  e  la  preda  ai  legni  intanto 
Si  trafportin  .  Ma  pria  l'ombre  felici 
Degli  amici  guerrieri  abbian  da  noi 
Gli  ultimi  offequj.  Del  funereo  rogo 
Giufto  è  ben ,  che  s'  onori 
Chi  cpl  fangue  inaffiati  ha  i  noflri  allori. 

Colle 


i4  ATTO  PRIMO. 

Colle  tre  intatte  vittime  fi  luftri 
Indi  il  campo  d'intorno: 
Poi  del  Tebro  agli  Dei 
Innalziamo  feftofi  are ,  e  trofei . 

~V  a  a  federe  falla  fu  a  fedì  a  preparata 
[otto  il  fuo  padiglione  a  dejira  del 
Teatro. 

SCENA  Vili. 

Scipione  fedendo  {otto  il  fuo  padiglione  , 
e  Lelio. 

Lei.  O  Ignor  ->  fallace  ^  e  infido 

i3  Fu  della  fama  il  grido. 

Siface  non  peri . 
Scip.  Ma  il  manto  ?  .  .  . 
Lei.  Il  manto 

Un  de'  Guerrieri  fuoi 

Ebbe  da  lui .  Nel  cambio  agio  alla  fuga 

Cercò  il  nemico . 
Scip.  E  s' involò  ?  ' 
Lei.  Raggiunto 

I  miei  già  l'hanno. 
Scip.  E  vive  ? 
Lei.  I  giorni  fuoi 

Colle  noftre  catene 

Fu  coftretto  a  mercar.  Miralo.  Ei  viene! 

Accennando  tra  le  fcene  a  fnijlra 
del  Teatro. 


SCENA 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  IX. 

Siface  incatenato,  che  vien  mefto,  e  penfofo  tra 
le  Guardie  Romane ,  e  detti. 

Scip.  Olface,  e  quale  mai 

i3  A  violar  ti  fpinfe  avverfa  (Iella 

L'amiftà,  che  più  faggio 

A  Roma  un  di  giurafti? 
Sif  (  Che  dir  ?  )  0  parte, 

Scip.  Favella  . 

Sif.  li  mio  rolTor  ti  bafti. 
'Scip.  Una  ragion  vorrei 
Da  poterti  fcufar. 
Sif  Fu  in  me  Terrore 

Colpa  d' amore , 
Scip.  Per  un  cor  virile  • 

Pia  del  delitto  ancor  la  fcufa  è  vile. 
Sif  Ma  di  tenera  Spofa  ai  dolci  prieghi 
Chi  refifter  faprebbe  ?  A  Sofonisba 
JPer  la  fua  patria  e  come 
Un  fbccorfo  negar  ?  .  .  . 
Scip,  V  altera  donna 

So  quaT  odio  ha  per  noi .  Ma  te ,  Siface, 
Men  debole  io  fperava . 
Sif  Oh  Dio  !  fai  pure 

Quanto  un  volto  feduce  ! 
Sfip*  Se  tu  errafti  fedotto ,  a  te  pietofa 

Roma  farà.  Lo  fpero  almen.  Da' lacci 
Sciolgali  intanto  il  regio  piè  .  Potrai 

Si  tolgono  le  catene  a  Siface. 
Reftar  libero  in  Cirta.  Ecco  ,  Siface, 

Come 


té  ATTO    PRIM  O, 

Come  ognor  fi  rifpetta. 
Se  ben  fia  contumace, 
L'  amicizia  tra  noi . 
Sifi  La  tua  vendetta  % 

Vincitor  generofo ,  allor  che  fdegni , 
I  miei  amorfi  a  vendicarti  impegni. 
Sfip*  Baftin  quefìi  a  punirti .    Si  leva  in  piedi. 
Da  feguaci  rimorfi  ognor  trafitto 
Un  carnefice  ha  il  reo  nel  fuo  delitto. 
Serba  de'  falli  tuoi 

La  rimembranza  amara  % 
E  a  meritare  impara 
Di  Roma  la  pietà. 
iSe  nel  fentier  d'onore 
Tu  ritornar  faprai  „ 
D'ogni  tuo  fallo  affai 
Sempre  maggior  farà. 

Serba  eo, 
Farse  con  Lelio  feguìto  dalfefercìto^ 

SCENA  X? 

S  I  F  A  C  E     folo  . 

V'E'  chi  fia  tra'  viventi 
1  Più  mifero  di  me  ì  penfofo* 
Quel  Siface  dov'  è  ,  che  arbitro  un  giorni 
Del  dettino  fu  già  de' Regqi  altrui  I 
Quello,  di  cui  fur  vifte 
E  Cartagine,  e  Roma 
Difputarfi  a  vicenda 
L'amiftade,  e  il  favor  ?  Aftri  inclementi, 
Paghi  farete .  Per  pietade  appena 
A  quel  Siface  ifteflo  L^ 
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La  catena  dal  piè  fi  toglie  adeflb  • 
Spofa  infelice  ,  a  te  farò  ritorno . 
Ma  co,me  ,  oh  Dio  !  ma  quale 
M accoglierai?  Del  già  gradito  amante 
Prigioniera,  chi  fa?  .  .  .  Forfè?  .  .  .  « 

Ah  d'  orrore 
Io  mi  fento  gelar!  ...  No:  di  tradirmi 
Non  ha  capace  Sofonisba  il  core. 
Ma  il  vincitor  ?  .  .  .  .  Ma  i  lacci  ? 

meditando. 

Ma  la  Patria  ?  ...  Il  rivai  ?  ....  La 

forte  mia?  .  .  . 
Numi ,  che  tirannia  !  Di  tormentarmi 
Deh  ceffate  una  volta ,  ombre  gelofe. 

Guardando  inquieto  d'  intorno* 
Che  volete  da  me?  Se  voi  bramate, 
Che  T  affanno  m'  uccida , 
Ditemi ,  oh  Dio  ,  che  Sofonisba  è  infida,. 
Terrore  m' infpira  , 
D'  orrore  m' ingombra 
Un*  ombra  —  gelofa  r 
Che  intorno  mi  gira  > 
Non  fo  fe  pietofa , 
Non  fo  fe  crudel. 
Ah  parti.  T'intendo: 
Vuoi  dirmi  tacendo  j 
La  Spofa  è  infedei . 
Oh  ingrata  Conforte  1 
Che  legge  !  Che  forte  ! 
Che  barbaro  Cieli 

Terrore  ec.  parte* 
Fine  dell'  Atto  Trimo, 

B  ATTO 


ATTO  SECONDO 

Cortile  nella  Reggia  di  Siface, 


SCENA  PRIMA, 
Siface,   Cirene,   e  Lelio. 

Sifi  TQRefago,  ahimè,  pur  troppo 

JL    De' miei  difaftri  ip  fui  1 
Cir.  Germano  ,  il  Cielo 

Già  che  a  noi  ti  ferbò,  ferba  a  te  fteffb 

Tu  la  Conforte  .  Al  tempio 

Di  Febo  accorri .  Le  nefande  nozze 

La  tua  prefenza  impedirà. 
Lei,  Capace 

Di  si  grave  attentato 

Maffiniffa  io  non  credo ,  E'  Sofonisba 

Preda  di  Rorpa  .  Del  Senato  il  voto 

Per  difporne  ei  non  ha, 
$ifi  Ma  che  non  ofa 

Un  temerario  amor?  Se  Mafìinififo 

Confervarvi  bramate , 

Non  lafciate,  che  a  lui 

La  Regina  s  unifca.  Avrà  Cartago 

Fra  poco  il  fuo  favore, 

Del  mio  rivai  fe  ha  Sofonisba  il  core. 

Quel  favellar,  quei  labbro 

Dolcemente  fagace, 

Quel  ciglio  lufinghiero 

io  coiiofco  per  pròva,  e  dico  il  vero. 

Mentre 

■ 
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Mentre  al  tempio  m'  invio  ,  Scipio  tu 
vanne  , 

Signore,  ad  avvertir.  Digli ,  che  tempo 
Al  riparo  non  perda. 
Vano  il  rimedio,  e  inutile  diventa, 
Se  la  man ,  che  lo  porge ,  è  pigra ,  o 
lenta • 

Non  è  faggio  quel  nocchiero, 
Che  ai  fuo  (campo  non  provvede, 
E  che  dorme  ancor  fe  vede, 
Che  s' increfpa ,  e  freme  il  mar. 

Crefce  poi  la  rea  procella, 
E  mancando  il  fenno ,  e  l'arte 
L'infelice  navicella 
Va  frattanto  a  naufragar. 

Non  ec.  parte. 

SCENA  IL 
Cirene,   e  Lelio. 

Or.  T  7 A  per  pietà  :  procura 

V    li  Duce  ritrovar. 
Le/.  Si  gran  premura 

Donde  in  te  nafce  ?  Del  german  la  forte 

Sì  forte  a  intereffarti 

Sola  non  par  che  bafti . 
Cir.  A  te  (incera 

Mi  fpiegherò.  Di  Maffinifla  amante 

Viffi  lunga  ftagion .  Finfe  T  ingrato 

Corrifpondenti  affetti . 

Semplice  ai  detti  fuoi 

Io  mi  fidai.  Ma  poi 

B  2  Delufa 
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Delufa  mi  ritrovo.  Afpro  governa 
Fanno  dell'  alma  mia 
Sdegno ,  amar  ,  gelosia  •  Fra  tanti  af- 
fanni 

Mi  refta  un  fol  conforto  , 
E  più  lieve   mi  fembra  il  mio  tor- 
mento ,  | 
Se  queir  infido  almen  non  è  contento. 
Quel!' ifteflb  tormento,  ch'io  fento, 
Già  mi  par  ,  che  diventi  contento^ 
Quando  vedo  penare  quel  core, 
Chefpietato  fu  tanto  per  me. 
f  men  grave  l'affanno  d'  un'alma , 
Se  colui ,  die  le  toglie  la  calma, 
Più  di  lei  fortunato  non  è. 

Queir  ifteffo  ec.  f*rt& 

SGENA  III, 

Lelio  folo. 

>,    ?>  uyjim,  :  '  r  v  :  X  Q  A  \  V :  aO  ì 

PEna  mi  fa  queir  infelice  !  Amore 
D'un  Romano  nel  petto 
ÌSìon  è  incognito  affetto  .  A  lui  fra  noi 
La  gloria,  è  ver,  s'oppone: 
Ma  nell'  afpra  tenzone 
Talor  la  gloria  iftefla 
W  dal  nemico  oppreffa . 
Giammai  però  fatali 
Le  cadute  non  fon .  Sempre  più  fiera 
Nelle  perdite  fue,  torna  al  cimento  : 
Il  potente  rivale 


ATTO    SECONDO.  si 
Di  nuovo  affale ,  e  infetta  : 
L'  una  all'  altro  non  cede  :  e  quello  ,  e 
quefta 

Colle  (confìtte  le  vittorie  alterna  : 
Varia  è  la  forte  ;  ma  la  guerra  è  eterna* 
Sempre  nel  noftro  feno 
Gloria  combatte  ,  e  amor, 
E  campo  è  il  noftro  cor 
Di  guerra  eterna. 
Nè  quefta  è  vinta  appieno  f 
Nè  quello  è  vincitor. 
Varia  è  la  forte  *  e  ognor 
Gli  eventi  alterna. 

Sempre  ec.  paria 


Magnifico  Tempio  del  Sole}  Ara  nel 
mezzo  colla  ftatuà  del  Nume.  Doppie 
fcale  in  profpettò.  Da  una  fceftdontf 
nel  Tempio  Soforiisba ,  e  Maflìniffa 
feguiti  dalla  guardia  Numida.  Verigona 
dalPaltrai  i  Sagri  Miniftri. 

SCÈNA  IV- 

Massinìssa  ccrìducéndo  per  manò  Sofonisba. 

Mafìf~^He  paventi  ,  o  Regina  ?  All'Ara 

andiamo* 
Sof.  Nè  trovar  fi  potrebbe 

Scampo  miglior? 
Ma f Non  v'q< 
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Sof  Ma  pur  .  .  . 
Maf  Gii  tutti 

I  rimedi  tentai .  Sol  quefte  nozze 
Da  vii  fervaggio  illefa 
Confervar  ti  potranno  • 

Sof  E  in  mia  difefa 

Altro  feudo  non  hai  ? 
MafiSe  tu  il  fai ,  me  l'addita .  A  por  fra  lacci 

Scipio  coftànte  afpira 

Dei  già  vinto  nemico 

La  vedova  conforte .  A  me  ti  Aringa 

Un  folenne  Imeneo: 

E  il  Roman  Duce  a  rimirar  coftretto 

Sia  così  con  rifpetto  in  te  la  Spofa 

Di  MaflìnilTa  amico,  e  vincitore. 
Stf  E  si  prefto?  .  .  •  . 
MafD*  inutili  dimore 

Tempo  non  è  .  Pronta  rifolvi.  In  Cirta 

II  Confole  a  momenti  io  fo ,  che  viene. 
Penfaci  :  o  fra  catene ,  o  a  me  conforte. 

Sof  (D,ura  neceflità  d'avverfa  forte  \)dafe. 
Maf  Vieni  y  ti  fida  .  Il  Nume 

Andiamo  ad  invocar.  Ai  fdgri  Mìni* 
flri  incamminando  fi  verfo  f  Ara. 
Sof.  Del  caro  Spofo 

Perdona  ,  ombra  diletta. 

Mifera  ,  non  infida  , 

E'  la  tua  Sofonisba.  Al  duro  pafib 

Sol  mi  riduce  ,  e  in  teftimonio  io  chiamo 

Tutti  i  Numi  del  ciel ,  fol  mi  riduce 

Al  duro  paflb  eftremo 

La  tua  gloria,  e  la  mia.  \  Accoflandofi 
lentamente  verfo  f  Ara. 
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Mafhn  deftra  ormai  , 

Cara  ,  mi  porgi  * 
Sof  Eccola .  Aimè  !    In  Mto  di  porger  la  ina* 

no  a  Majfiniffa, 

SCENA  V. 
SlFACfi  a  deftra  di  SofoniSba  ,  e  detti. 

Sif  /^He  fai  ?       Accorrendo  impctuofo* 

Sacrilego  ,  t'  arrefta . 
Sof  Stelle  !  *  *  .  *Siface  ,  o  qualche  larva  è 

quefta  !  /paventata* 
Sif  Nudo  fpirto,  ombra  vana 

No  ì  non  fon'  io . 
Sof  Ma  la  tua  morte?  .  .  * 
Sif  In  vita 

Per  mio  fupplizio  mi  ferbaro  i-Numi* 
Sof  (  Oh  roiTore  !  )  da  [e** 

Sif  E  qui  giunto  é  .  ♦  * 
Maf  In  mal  punto  giungerti  ♦ 
Sif  Empio ,  e  ardifci  ?  «  .  ;  . 
M^/*'yedrai  *  .  *  « 

SCENA    V  % 

Scipione  a  deftra  di  Si£ace  ,  Lelio  a  nuiicà 
di  Massinissa,  e  detti. 

Scipé  /^He  mai  facefti  , 

Maflìnifla?  Quai  nozze?  Vkenè 
(  è  sauvanza  con  fretta 

Qual'  error? 
Mi/lNon  errai.  'Rifiuto* 

B  4  Sif 
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Sif  Portafti  air  Ara 

Un  empio  nodo  .  .  • 
Maf.E  il  fofterrò  . 
Scìp.  Di  Roma 

Una  fpoglia  tentafti 

Ufurpare  ai  trionfi  ,  e  non  errafti  ? 
Maf.No:  lo  confermo. 
Lei.  (  Oh  audacia!  )  da  fe. 

MafA  me  promeflk 

Non  fu  già  Sofonisba  ?  Il  genitore 

L'aflenfo  forfè  ricusò? 
5V//>.  Non  bafta. 

Quella  fè,  quei  fponfali  il  fagro  ri» 

Legittimar  doveva. 
Maf.Ebben  ,  con  quefto 

Voglio  adeflb  compir  .  .  . 
Scip.  No  ^  Maflì-nifTa, 

T' inganni. 
Tuel.  Un  cieco  amore 

Troppo  t'abbaglia. 
Sif.  11  fallo  .  .  . 
Scip.  I  torti  tuoi 

Son  manifefìi. 
Maf.W  torto  mio  fol  nafce 

Dal  tuo  poter.  Ragione 

Contro  la  forza  a  contrattar  non  rale, 

E*  il  più  debole  fpeflb 

Del  giufto  ad  onta  è  dal  più  forte 
oppreflb. 

Ma  Siface  ,  Scipion,  Roma,  il  Senato , 
L'Africa ,  il  Mondo  intero 
Non  mi  fanno  tremar.  Con  quefto  acciaro, 

Col 
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Col  fangue,  colla  vita  i  dritti  mici 

Difenderò. 
Scip.  Come  !  e  al  delitto  aggiungi 

GÌ'  infoiti ,  e  le  minaccie  ? 
Sif  Io  la  cagione 

Sol  fui  di  quefte  offefe:  e  a  vendicarle 

Solo  ancor  baderò. 
M^Che  afpetti  ?  Impugna  ,       minacciofo  a 

Siface. 

Temerario  quel  brando. 

Sif  Eccolo^       fnudano  entrambi  gli  acci  ari. 

Sof  Aimè  !        [paventata . 

Lei.  Nel  tempio!  .  .  .  .  forprefo. 

Scip.  In  mia  prefenza  !  .  *  -  .  rimproverando 

Sof  Qual  furore  ?  .  .  .  fupplice. 

MafPev  te  .  .  . 

Sif  Tu  fei  .  .  . 

Sof  Son  io 

La  colpevole  ,  è  ver.  Se  più  refpiro  0 

Per  me  Scipio  un  tiranno , 

Un  empio  MaffiniflTa,  un  vii  Siface 

Sempre  faran.  Deh  per  pietà  punite 

In  me  dunque  la  rea.  Tronchi  una  volta* 

Tronchi  un  ferro  pietofo 

Lo  ftame,  oh  Dio!  de'giorni  miei  dolenti* 

E  lafci  il  morir  mio  tutti  innocenti . 

Ma  dove  1  *  «  .  oh  ciel  !  .  .  .  fofpendi . 

Vcrfo  Siface  y  e  Majfiniffa ,  che 
fi  guardan  minaccio  fi  in  atto 
di  partire. 

MafiÀh  Iafcia  .  ,  .  . 

Sif  Io  bramo  .  ..  . 

Maf.lo  voglio  ♦  •  r  Sif 
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Sif  e  MafiQpzìX  orgoglio  abballar*  tacendo 
nuovamente  morirà  d  incamminar  fi* 
Sof  Sentite  ....  trattenendolié 
Scip.  E  ofate 

Sugi'  occhi  miei  ?  .  .  .  . 
Sifie  Maf.  Si  vada .  furio  fi  é 
Sof  Ah  no .  Fermate  . 

Barbari,  aimè!  Che  fate?  Volgendo/* 
ora  a  Si  face,   ora  a  Maffinijpt  , 
che  minaccio  fi  biecamente  fi  guarda- 
no ,  e  che  vorrian  fortir  dal  tempio^ 
ma  fono  arrecati  or  dalle  preghiere 
di  Sofòmsba  ,  ed  ora  da  Scipione  , 
e  da  Lelio ,  che  li  trattengono  ,  e 
da  quali  per  due  volte  difiaccatifì , 
s'incontrano  come  in  atto  di  batter  fi. 
Se  il  fangué  voi  bramate  , 
Prendete  ,  eccovi  il  mio  *  .  ♦ 
Ma  dove?  .  .  .  oh  Dio!  -  fentite; 
A  me  ferite  -  il  fen. 
Ferite  :  io  vi  perdono  . . . 

Mifera  !  A  chi  ragiono  ?  ì  .  * 
Vi  fio  ,  che  nejjun  più  r  a  folta  ìfpd* 
ventata,  e  come  difperata  gli  ab* 
bandona . 
Bàrbari  affanni  miei, 
Oh  Dei,  che  più  volete? 
Ah  m'uccidete  -  alrnen. 

Barbari  ec.  parte. 


SGENA 
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SCENA  VII. 

Massinissa  ,  Siface  ,  Scipione  ,  e  Lelio  . 

Scip.  Q  Iface  ,  e  ti  fcordafti  y     Avendo  nuo* 
vamente  arrecato  Siface. 
Che  fei  mio  prigionier  ?  Più  non  ram- 
menti , 

Che  quel  ferro  è  mio  don  ?  Che  a  te  non 
lice, 

S' io  tei  vietò  ,  impugnarlo  ?  Andiam# 
Queir  ire 

Deponi  . 
Sif.  E  vuoi  ?  .  .  . 
Scip*  T'  accheta.  In  mezzo  a  quefti 

Torbidi  affetti  è  troppo 

Periglioso  il  vederfì. 

Vieni .  Lelio ,  tu  pure 

Mi  fìegui .  /  incammina. 

Lei.  Eccomi . 

Scip.  Al  campo ,   fi  volge  ,  e  /  arrefta  alquanto 
dinante  da  M.a(firitfla. 
MaflìnifTa,  t'attendo:  ofcura  nebbia 
La  tua  ragione  adefTò  ingombra  vii  tempo 
Ogni  turbin  rifchiara,  e  agli  occhi  noftri 
Difcopre  il  ver.  Meglio  rifletti ,  e  penfa, 
Che  può  Roma  in  un  punto 
Cambiar ,  fe  ingrato  ,  e  contumace  fei * 
la  ruine  fatali  i  tuoi  trofei . 
O  nel  tuo  core  ingrato 

Spegni  il  mal  nato  ardore  , 
O  tutto  il  mio  furore 

Co- 
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Comincia  a  paventar, 
Roma  non  foffrè  in  pace 
Un  contumace  orgoglio 
A  chi  rifiede  in  foglio 
Avvezza  a  comandar  * 

O  nel  ec. 
parie  con  Si  face ,  e  heìm 

SCENA  Vili. 

Massinissa  folo. 

CHe  incognita  magia 
In  quei  detti  fi  cela  !  é  é  i  Iò  più 
non  trovo  penfòffc 
Me  fteflb  in  me  !  Che  mai  farà  ?  é . .  Di 
nuovo 

forfè  nel  petto  mio  torna  a  dettarti 
La  fopita  virtù  ?  .  .  •  Folle  eh'  iò  fono  ! 

Dopo  qualche  momento  di rifleffìone é 
Ogni  ecqeflb  fra  noi 
E'  vizio  *  e  non  virtù  .  Stupido  almeno  , 
Se  feroce  non  è ,  ci  fembra  un  core, 
Ch'  odia  y  detefta *  e  non  conofee  amore* 
Sento  dubbiofo  il  core 
A  palpitarmi  in  petto  * 
Ma  cede  ogn' altro  affetto 
Al  mio  tiranno  amor. 
Di  gloria  un  ombra  vana 
Più  non  alletta  y  e  piace  * 
Quando  la  cara  pace 
Invola  al  noftro  cor  . 

Sento  ee.'  patte* 
SCENA 
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Fabbriche  dirute  nella  Città  di  Cirta, 


SCENA  IX, 

Siface,  e  Sofonisba  (cottati  da  pochi  Numidi 
vengono  conducendo  il  Figlio  per  mano . 

Sif  (T^Eguimi. 

Sufi  v3  Dove  ? 

$ìf  Infieme 
*   Una  fuga  ci  falvi, 

$of  E  come? 

Sif  Afcofa 

A  ogn  altro ,  a  me  fol  nota 

E'  fptterranea  via .  Per  queila  occulti 

Andar  potremo  infino  al  mare  f  Un  legno 

Col  Figlio  ivi  ci  accolgà:  ed  a  Cartago 

Coq  faufti  aufpicj  in  grembo 

Ad  approdar  ne  porti. 

Sif  E  di  chi  regna 

L'onor  vorrai  fuggendo 
Macchiare  ? 

Sif  Anzi  d'  indegna 

Servitù  così  efpofto 

Agi'  oltraggj  noi  lafcio.  E  Spofa,  e  Figlio 
Involar  del  nemico  in  altra  guifa, 
Più  agi*  infiliti  io  nqn  fo  • 
Sof  Ma  il  mondo  ?  ,.  ,  • 
Sif  II  mondo, 

Di  ben  oprar  ficura, 
Alma  grande  non  cura» 
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Efaminar  non  lice 

A  chi  fuddito  nacque 

De'  Regnanti  le  azioni .  E*  de'  Monarchi 

Solo  giudice  il  cielo  : 

Deir  opre  noftre  afconde  opaco  velo 

La  cagione  alle  genti 

Giudicar  dagF  eventi 

E'  fallace  coftume.  Il  volgo  ignaro 

Ne'fuoi  giudizj  mai 

Altra  fcorta  non  fiegue  y  e  agli  occhi  fuoi 

Un  fortunato  ecceffo 

Pellegrina  virtù  raiTembra  fpeffo* 
Sof  Ma  .  .  •  . 
Sif.  Non  perdiam  ,  Regina  , 

Col  garrire  i  momenti. 

Vieni .  In  atto  di  partire. 

SCENA  X. 

Massinissa  con  la  Tua  Guardia,  €  detti. 

Maf.  A  Udace ,  che  tenti  ?  ove  conduci , 

J[\  Sofonisba  ,  il  Fanciullo  ? 
Sof.  (Oh  forte!)  da  fe. 

Sif  (Oh  inciampo!)  da  fe. 

MafMzco  al  campo  ,  o  foldati, 

Si  tragga  a  forza.    Alla  guardia  >  che 
(  fi  mette  in  moto  per  ar- 
(  rejlar  Siface. 
Sof  (Oh  Dio!)  da  fe. 

Sif  NefTun  s'avvanzi,  o  ch'ip  . .  .impugnando 
{un  ferro  in  atto  di  ferir  Sofonisba. 
M*/.'Ferma.  A  Siface.  Reftate.     Alle  fue 

Guardie. 


ATTO   SECON  DiO.  3? 
Qjual  penfier  forfennato?  .  •  .  movendo  fi 

{yerfo  Siface. 

Sif  Non  t'inoltrar  •  .  •    minacciando  difca- 

(gliar  il  colpo. 

MafChe  fai  ? 
Sif  Son  difperato, 

Spofa  ,  il  momento  è  giunto    tenero  a 

Sofonisba. 

Di  morir  qual  bramafti. 

La  libertà ,  V  onor ,  la  fede  ornai 

Salvar  più  non  fi  può ,  che  colla  morte. 

In  atto  di  ferire. 
Jlf^Barbaro,  ah  no  .  .  .  fmaniofo. 
Sif  Sulle  noftr'  orme  giura  ,    tenendo  fempre 

{il  colpo  fofpefo. 
Che  non  verrai •  Sol  così  puoi  la  vita 
Di  chi  adori  falvar. 
MafMz  ,  •  .  .  irrefoluto* 
^§if  Dunque  .  .  ,  ♦  in  atto  di  vibrar 

(  r acciaro  # 
iW^/TAfpetta .  agitato. 
Sof  Non  opporci ,  o  Signor,  La  morte  fola 
E*  il  voto  mio,  Ferifci.  teneramente1  a 

Siface. 

Che  t'arrefta  ,  o  conforte  ?  Eccoti  il  petto. 

Vibra  il  colpo  pietofo.  Io  già  l'afpetto. 
gif  Figlio  .  .  >  ,  Al  fanciullo  ,  che  pian- 
gendo tenta  d  arrecare  il 
(  genitore  . 

Sof  Ah  povero  Figlio  !     guardando  tenera- 

(  mente  il  fanciullo. 
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Maf(Aimh  ^  qual  Tento 

Strana  pietà  !  )       a  parte. 
Sifi  Perdona, 

O  de'  miei  giorni  amari 
Dolce  compagna .  Ah  non  fon  io  :  queir 
empio 

E'  che  t'  uccide  .  Quefto  ferro  altrui 
Fede  or  or  ne  farà  :  quefto  che  deve  , 
Dopo  il  tuo  fen ,  piagare  il  mio  . 
So  fi  Ma  il  figlio 

*  Come  ,  oh  Dio  ,  refìerà  ?  Figlio  infelice  ! 

(colla  maggior  tenerezza , 
(  guardando  il  fanciullo. 
Orfano  .  .  .  abbandonato  .  •  . 
De*  nemici  in  poter  ,  .  . 
Mafi (Più  non  refifto.  )         da  fe .  Si 
(commove,  e  per  nafconder 
(il  fuo  tenero  turbamento 
ì  (rivolge  lo  [guardo  al? op- 

(poflo  lato. 

Sof.  Maflinifla  !  Che  veggo!  I  lumi  altrove 
Tu  rivolgi?  Perchè?  Vedi  compiuta 
La  luttuofa  fcena  • 

Mira  il  colpo  crudel ,  che  amica  mano 

Rende  ancor  più  funefto.  Il  fangue  of- 
ferva  : 

Odi  i  fingulti  :  afcolta 

V  ultime  angofcie  eftreme.  Ecco ,  inno- 
cente 

Vittima  dell'  onore  , 

Sofonisba  infelice  ecco  che  muore. 
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Muore!  Ah  frena  Finfano  furore. 

Quafi  defiato  da  profondo  le 
targo,  tra  fiupido ,  e  fu- 
ribondo fi  rivolge,  e  sin* 
cammina  verfo  Siface. 
Se  t'appreffi .  . .  Minacciifo  tn  atto 
{di  ferir  Sofonisba. 
Deh  paflami  il  core.    Tenera ,  e 
(lamentevole  a  Si  face. 
Ferma.  Volendo  inoltrarti. 

Indietro.      A  Maffìnifia  in  atto 
di  ferir  Sofonisba. 
Che  afpetti?       A.  Si  face. 
Del  figlio       Guardando  tenera- 
{mente  il  fanciullo ,  che 
(piange ,  e  che  tenta  di 
(arrefiare  il  Tadre. 
a.  Mi  trattiene  la  pena ,  il  periglio. 
Del  figlio 

Ah  t'arrefta  la  pena ,  il  periglio? 

(Non  refifto.  )  Vincefte.  Fuggite. 
Da  fe  commoffò  ,  intenerito, 
e  vinto  dalle  tenere,  e 
lamentevoli  fmanie  dì 
Sofonisba ,  e  Siface. 

Sì ,  crudeli ,  partite, 

Sicuro 

Che  mi  fiegui  fon 'io. 

No:  lo  giuro, 
"ì  Che  bramate ,  fpietati,  di  più? 
j  Non  ha  pari  sì  bella  virtù. 
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fGiufto  il  Cielo  ci  afcolti  pietofo: 
Sof,e     Vii  I  tuoi  giorni  geloio  -  difenda; 
Sifi         #-<  E  felice  mai  Tempre  ti  renda 
^Per  sì  nobil,  si  rara  pietà. 

S' incamminano  con  il  figlio. 
MafiDove  ?  ...  Oh  ftelle  !  ,  .  .  Che  fmania! 
falò.      Che  affanno  !        Vorrebbe  arrecarli  : 
(  P°*  fi  pente  :  indi  par  che 
(  voglia  feguirli  di  nuovo: 
(  torna  Uri  altra   volta  ad 
(  arrecar  fi  •   Smania  ,  fi 
(  agita ,  e  parte  in  fine 
(  furio/o  dallóppojìo  lato. 
Ma  {pergiuro  -  tiranno  -  che  fpero  ? . . 
No ,  più  fiero  —  di  quefto ,  eli  io  fento* 
Un  tormento      l'inferno  non  ha. 


Ti  ne  dell'Atto  fecondo* 


ATfO 


ATTO  TERZO!' 

Paflaggio  angufto  di  folto  ,  ombrofò , 
e  intricato  bofco. 


SCENA  PRIMA, 

Scipione,  Lelio,  e  Cirene  con  feguìto 
di  ioldati  Rémani* 

ir*  \  TEnite.  E'  quefto  il  bofco ,  ove  con- 
V  duce 

La  fotterranea  via.  Noto  a  Siface, 
Da  lui  l'apprefi.  I  p.affi  fuoi  dovea 

10  qui  feguir.  Ma  chiufo 
Del  cammino  ringreffo 

Con  mio  ftupor  trovai.  M'avvenni  quindi 

In  un  de'  noftri.  Accorri 

Sollecita  ,  mi  diffe  , 

In  aita  al  German:  di  Maflinifla 

A  fronte  io  lo  lafciai.  La  Spofa,  e  forfè 

Ancor  la  vira  a  lui 

Ha  già  tolta  il  rivai.  Stringer  mi  fento 

Da  fredda  mano  a  taFannunzio  il  core. 

11  rapitore  in  vano 

Palpitando  ricerco.  Ah  forfè  eftmtd 
E'  il  mifero  german!  Con  Sofomsba 
Per  l'occulto  fender  queli*  infedele 
Forfè ,  aimè  ,  s'allontana!  Ah  fi  trattenga: 
S'  impedifca  la  fuga.  Invendicata 
Deh  non  lafciate  almeno 

C  a  Un 
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Un'amante  delufa,  un  Re  tradito. 
Ecco  il  varco ,  Romani;  io  ve  l'addito. 
Scip.  Io  qui  l'attenderò.  Tu  fa  ritorno , 

Principerà,  alla  Reggia.  E  Lelio  corra 
Veloce  ai  mar. 
Le/.  Ma  fe  le  vele  al  vento 
Sciolfe  la  coppia  infida? 
Scip.  S' infeguifca.  S  arrefti,  o  pur  s'uccida. 
Lei.  Vado.  A  Scipione.  Non  dubitar.  Avrai 
vendetta.     Jl  Cirene  in  atto  di  partire, 
dr.         Senti  :  afpetta  :       Trattenendo  le- 

(  Ho  ,  che  fa  fcvente 
(  mofìra  di  partire. 
Sai  ch'amore 
Del  furore 
Nellecceffò 
Di  vendetta 

Spedo  -  parla  ,  J 
Ma  bramarla 
Mai  non  fa. 
E*  incollante  , 
Ma  l'adoro  : 
Sono  amante; 
Per  lui  moro. 
Lo  fapete; 
Lo  vedete; 
Ah  intendete 

Per  pietà.  Tarte  fcortata  da 
(  alcuni  Soldati 
(  Ikomam. 


SCENA 
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SCENA  IL 

Siface  ,  e  SoFomsBA ,  conducendo  per  mano 
il  Fanciullo  |  e  detti. 

Scip.  T  TDifti  ?  Arrecando  Lelio. 

Lei.  Vj  Che? 
Scip.  Mi  parve  .... 
Lei.  E'  vero.  Afcolto 

Là  fra  quei  rami  .  •  •    Guardando  fifo 
(  dove  il  bofco  è  più  denfo. 

Scip.  Afpetta* 

Lei.  OfTerva.         Accennando  dove  gli  alberi 
fono  più  fpejf. 

Scip.  Pronto 

A  un  mio  cenno  ciafcuno 
Si  tenga  ad  aflalir.  Ai  fotdath 

Sif.  Coraggio.  Da  lungi  avvanzandofi  con 
Sof  nisba ,  ed  il  figlio  tra  le 
piante  dell*  intricato  bo/co, 

Lei.  E'  quefti 

Siface? 
Scip.K  deflb  . 

Lei.  Un  fuo  fbfpetto  vano  \ 
li  germano  a  Cirene 
Fece  tradir. 
Sif.  No  ,  lungi  Inoltrandoci  più  avanti* 

Non  è  il  lido*  o  conforte. 
Scip.  Olà.  Si  renda  :  o  mora.        Ai  fidati , 
(  che  for prendono  Siface ,  e  gli  pre* 
(fintano  le  armi  al  petto. 
Sof  Oh  fato  l 

C  3  Sif. 
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Sif  Oh  forte  ! 

Che  fi  chiede  ?  A  Scipione. 

Scip  II  tuo  ferro. 
Sif  E  pretendete  ?  .  .  . 
Scip.St  refifte,  fi  fveni.        Ai  foldati ,  che 
(Jtatrno  in  atto  dì  ferire. 
Sif  Ecco.  Prendete  ,  getta  il  ferro. 

Barbari. 
Scip.  La  fua  fede 

Barbaro  è  chi  non  ferba.  I  fuoirimorfi 

Gosì  Siface  a  vendicarmi  impegna  ? 
Sif  In  Africa  chi  regna 

Non  apprefe  a  fervir. 
Scip.  Sul  trono  ancora 

Serve  al  giufto  il  buon  Re ,  ferve  all'onore. 
Sif.  Del  talamo  rea!  l'onore  appunto 

Io  volli  afficurar.  Giufto  il  penfiero 

Fu  di  mia  libertà. 
Scip.  Scipio  badava 

Da  ogn'infidia  ficuro  a  render  quello. 

L'arbitrio  a  te  di  quefta 

Dell'armi  vincitrici 

Tolto  aveva  il  defìin. 
Sif  Neffuno  offende 

Chi  come  può  ciò ,  eh'  è  fuo  ben  ,  ri- 
prende. 

Scip.  D'un  Aftricano  ingegno 

Degno  è  il  modo ,  e  l' idea. 
Sif.  L'arte  s'apprezza 

Più  della  forza, 
Scip.  E'  ver.  Ma  delle  genti 

Allor  ch'oltraggia  il  dritto , 

Luna , 
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L'una,  e  l'altra  è  delitto.  In  te  potrei 
L'attentato  punir.  Ma  i  fdegni  fui 
Non  mifura  un  Roman  co'  falli  altrui. 
Il  progreflò  arredarne 
E'  prudente  configlio.  Al  campo  meco 
Però  venga  Siface.  Cuftodìta 
Da  miei  Guerrieri  in  Cirta 
Sofonisba  ritorni.  A  te  confegno , 
Lelio ,  il  fanciullo. 
Sof  Come  ! 

Lei.  Andiamo.       Toglie  il  fanciullo  di  mano 
ai  genitori. 

Sif  E  dove 

Lo  conduci ,  o  crudele  ? 
Sof  Ferma.  A  Lelio. 

Scip.  Parti.  A  Lelio. 

Sif  Ove  vai?  Volendo  arrecarlo. 

Lei.  Non  più  querele.    Tane  con  il  fanciullo* 

SCENA  III. 

Scipione  ,  Siface  ,  e  Sofonisba. 

Sof  T  L  figliò  .... 
Sif  i  II  figlio  amato  , 

Inumano  mi  togli  empio  tiranno! 
Sap*  Bafta.  Partiam.  Incamminandoci. 
Sof  Così  mi  lafci  ?  Ah  penfa. . .  A  Siface , 
(  che  fi  rivolge  per  afcoltarla. 
Scip.  Seguimi.  Non  tardar.       Al  medefimo  t 

(  che  fi  volge  a  lui. 
Sof.  Rammenta  ...  A  Siface ,  come  fopra. 
Sif  Oh  Dio  !  Da  fe  Jrnaniofo* 

C  $  Scip. 
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Scip.  Tarrefti  ancor  ?  minaccio fo  a  Si  face. 
Sof  Spofo  .... 
Sif  Mio  bene,  addio. 
Sci/?.  Se  non  ceffi  ....  come  fopra. 

Sif  Verrò. 

Sof  Ma  il  figlio  ?  .  .  .  A  Siface. 

Sif  Oh  Numi! 

Giudi  Numi ,  configlio. 
Scip.  Vieni.  Con  violenza  a  Siface. 

Sif  Verrò ,  crudel.  Rendimi  il  figlio. 

Rendimi  il  figlio  ,  o  barbaro. 

A  Scipione  con  invettiva. 
Spofa,  partir  dovrò.  Tenera 
{a  Sofonisba. 
IVIa  come,  oh  Dio,  potrò  \  .  .  . 
Verrò  ,  tiranno.       A  Scipione  , 
(  che  h  flimola  a  partire. 
Addio,  mio  ben.  Dividere  Tenero 
(  di  nuovo  a  Sofonisba. 
Mi  deggio  alfin  da  te. 
Perfido ,  il  figlio  .  .  .  Àimè  ! 

Furiofo  a  Scipione, 
Numi,  che  affanno  l  Smanio  fo 

(al  Cielo. 
'  Rendimi  ec. 

Tarte  con  Scipione. 

SCENA  IV. 

Sofonisba  fola  con  Guardie  in  diftanza. 

DEH' umana  miferia  , 
Sofonisba  infelice ,  eccoti  al  colmo. 
Dalla  patria  lontana  ì  Priva 
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Priva  del  Soglio  :  del  Roman  feroce 
Fra  gli  abborriti  lacci  !  .  •  .  Aimen  po- 
teffi 

Col  conforte,  é  col  figlio  i  mali  miei 

Lagnandomi  fcemar.  Non  vi  ballava. 

Inique  ftelle,  ch'io 

Più  Regina  non  foffi  ?  I  dolci  nomi 

Di  Conforte,  e  di  Madre 

Voi  m' invidiate  ancora  ?  Ah  no  :  tornate, 

Spofo ,  Figlio,  ai  mio  feno.  Abbandonata 

Fra  fuoi  tiranni  non  lafciate ,  e  fola 

Una  tenera  madre, 

Una  fpofa  dolente,  e  fconfolata. 

Teftimonj  difcreti 

Voi  del  mio  pianto ....  Oh  Dio  !  con 

chi  favello? 
Mifera ,  mi  trafporta  il  mio  dolore  : 
E  non  m'  avveggo  ,  o  ftolta  , 
Ch'  invan  mi  lagno  :  che  neffun  rn  afcolta. 
Sventurata  invan  mi  lagno: 

Bagno  -  invan  di  pianto  il  ciglio  i 
Figlio  ....  Spofo  , ...  Ah  il  fuoii 
funefto 

Qpefto      è  foi  del  mio  lamento. 
Flebir  eco  ,  sì  ti  fento  : 
Ceffa  ornai  di  replicar. 
Taci ,  oh  Ciel  !  Non  tormentarmi , 
Che  r  affanno  -  mio  tiranno 
Bafta  a  farrri  delirar  . 

Sventurata  ec.  parte* 


C  5  Corpo 
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Corpo  di  Guardia  nella  breccia  < 
Alloggiamenti  militari . 

SCENA  V, 

Scipione,  e  Massiwssa,  che  vengono  dagli 

alloggiamenti  militari . 

$$ìp.  ti  conofeo ,  Maflìnifla .  Adeflb 

In  te  veggo  V  eroe  y  Y  emulo  am^ 
miro 

Del  Romano  valor.  Vincer  fe  fteffo 
Lieve  imprefa  non  è.  Ma  degli  affetti 
Quanto  più  dura  è  la  conquiita ,  tanto 
Maggiore  è  poi  della  vittoria  il  vanto. 

MafA  moderar  te  fteflb 

Dunque  tu  apprendi  ancor,  aSofonisba 
La  propria  libertà  lafciando  in  dono. 

Scip.  Arbitro  io  qui  non  fono 

Della  forte  de  vinti .  Giudicarne 
Al  Senato  appartiene.  Agli  occhi  tuoi 
Quel ,  che  fembra  di  gloria  un  van  desio, 
E'  in  me  dover . 

MafEìi  ben ,  Y  adempì .  Anch'  io 
Il  mio  faprò  compir. 

Scìp)  Ma  quai  ?  .  .  . 

ikf^/.Giurai 

A  Sofonisba ,  che  più  tofto  il  fangué 

Le  trarrò  dalle  vene  , 

Che  abbandonarla  fra  le  tue  catene . 

Sfip*  Che  afcolto!  E  ofar.  vorrefti  ì  . 

Maf 
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MafSì:  di  tutto 

Io  capace  mi  fento  in  quefto  flato  • 
Scip.  Guardati  .  .  .  • 
Maf.Che  guardar? 
Scip.  Penfa  .  .  .  . 
JMaftto  penfato. 

Se  queft'  alma  giammai  farà  fpergiurat 
Dì  che  gì*  ordini  fuoi 
Incollante  cangiò  fato,  e  natura. 
Son  qual  fra  V  onda  ,  e  il  vento 
Rupe  fuperba  ,  e  dura , 
Che!  minacciar  non  cura 
Dell'  adirato  mar . 
Saprò  adempir  collante 

Qjianto  al  mio  ben  giurai  , 
Nè  per  timor  giammai 
Tu  mi  vedrai  cangiar. 

Son  ec.  parte* 

SCENA  VI 

Scipione  folo. 

QUal  nuovo  impegno  !   Del  tfofea 
più  illuftre 
Difperato  potria 
Fraudar  Maffinifia  i  miei  fudori  .  #  • 

meditando* 

No  .  Al  riparo  .  S'arreftì  infin  che  tratta, 
Co'  prigioni  alle  navi 
Sia  la  Regina.  Il  barbaro  difegno 
A  cangiar  fi  difponga.  E  fe  perfide, 
Libera  fi  prometta 

G  6  Sofo- 
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Sofonisba ,  purché  di  Roma  un  cenno 
A  me  noi  vieti  <  Miglior  tempo  poi 
Miglior  configlio  mi  darà.  Fra  tanto 
A  moderar  fe  giova  il  fuo  furore , 
Si  rallenti  fagace  il  mio  rigore. 
AH'  indomito  deftriero 

Qualche  volta  il  fren  rallenta 
QpeU'efperco  cavaliero* 
Che  lo  tolfe  a  regolar. 
Che  fe  il  morfo  ognor  foftiene, 
Afpro  >  indocile  diventa  : 
Della  man  7  che  lo  trattiene 
Sdegna  il  cenno  tollerar. 

All'  ec.  parte. 


Sala  Regia.  Sedia ,  e  tavolino  con  lumi  a  deflra.  Altra 
fedia  a  finiftra,  ed  altra  nel  fondo.  Gran  Cortine 
in  profpetto ,  che  pofcia  fi  aprono  ,  e  lafcian  vedere 
falle  rive  del  fiume  Amfaga  ¥  imbarco  de'  prigio- 
nieri ,  e  delle  ricche  fpoglie  degli  eferciti  diftrimi , 
e  delle  Città  conquiflate.  Preda,  che  da  Scipione 
fi  trafmette  a  Roma  fopra  una  gran  quantità  di 
navi  fefteggianti ,  e  ppmpofamente  illuminate  in 
tempo  di  notte. 

SCENA  VII. 

Sofonisba  fedendo  nel  fondo  della  Scena. 

CHe  fièr  deftin!  Che  ftrano  cafo  è 
il  mio  !    Avvanzandofi  lentamente* 
Amato  genitore ,  "oh  fe  poteffi 
Della  dolce  tua  figlia 
Sognar  le  ree  vicende!  oh  fe  fapeffi 
2)  Il 
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11  mio  flato  quaF  è  !  Povero  padre  ! 
Ah  lo  faprai  ;  ma  troppo  tardi.  Oh  Dio! 
Che  fìer  deftin  !  Che  Arano  cafo  è  il  mio! 

S'abbandona  fulla  Sedia  a 
fìniftra  del  Teatro. 
Maffinifla  infedel ,  cosi  rammenti  ? 
Promefle  ,  e  giuramenti  ? 
Così  ?  *  .  Ma  gì'  infelici     Torna  a  levar  fi. 
Nel  bifogno  maggior  non  han  più  amici! 
Mifera ,  a  prova  or  lo  coriofco  anch'io. 
Che  fìer  deftin  !  Che  Arano  cafo  è  il  mio! 

S abbandona  di  nuovo  fulla 
fedia  vicino  al  tavolino. 
Ma  qual  foglio?  Qual  vafo,   e  qual 
liquore  ? 

Leggafi.In  feno  ah  mi  s'agghiaccia  il  core! 

Prende  il  foglio,  e 
fi  leva  in  piedi. 
„  L'ultimo  ,  e  il  primo  è  queftò  legge 

foglio* 

„  Don  funefto ,  o  Regina , 

„  Che  di  fua  fè  gelofo 

„  MaflinifTa  t' invia  . 

„  Dagli  odiofi  lacci  ufeir  fe  brami* 

„  Ecco  F  unica  via  . 

„  Nella  mortai  bevanda  a  te  l'addita 

„  Chi  libera  non  può  ferbarti  in  vita. 

Pofa  di  nuovo  il  foglie 
fui  tavolino* 
Oh  caro  dono  !  Oh  fido  amico  ! . . . 


SCENA 


A6  ATTO  T  E  R  2  O. 

SCENA  Vili. 

Lelio  con  il  Fanciullo  dì  Sofónisba  per  mano, 
e  detta . 

Lei.  TL  figlio  Arre  fi  andò  fi  ai  quanto 
X  m  disianza. 

Prendi ,  o  Regina.  A  te  Scipione  il  rende. 
Con  Cirene,  con  lui ,  col  tuo  Siface 
Alle  navi  a  momenti 
Venir  meco  dovrai. 
Sof.  Vanne.  Tutto  già  fo.  Dicefti  affai. 

hello  parte  ,  e  lafcia 
in  [cena  il  fanciullo. 

SCENA  IX. 
Cirene,  e  detta. 

dr.  TJIetà,  perdono.  Sofonisba,  io  fui 

JL  &  inginocchia. 

D'ogni  noftra  fciagura 

Innocente  cagione. 

Per  un  fatai' error  corfi  la  fuga 

Ai  Romani  a  fvelar. 
Sof.  Sorgi.  Pietofa  Cirene  fi  leva. 

Fu  chi  al  mio  fin  mi  traffe.  Odi  :  è 
delufo 

L'orgogliofo  Roman.  Già  più  non  temo 
Del  trionfo  il  periglio. 
dr.  Perchè? 

Sof.  Vedi.  Prendendo  in  mano  la  tazza, 
dr.  Ah  il  veleni  cangia  configlio. 
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Sof  Se  t' inoltri ,  fe  gridi ,  e  fe  t'opponi  , 

Più  pronta  io  beverò. 
Cir.  La  morte  ?  Aimè  ! 
Sof  La  morte  sì  ,  può  fola 

I  miei  mali  finir,  Deggio  all'amante 
Sì  preziofo  don,  Di  Maffiniffa  Pofa 
nuovamente  la  tazza. 
Fu  fol  mercè  fe  in  libertà  già  fono. 
dr.  Oh  amor  crudele  !  Oh  troppo  infaufto 
dono 

Ma  il  tuo  figlio ?  <V:V  •      Accennando  il 

fanciullo* 

Sof  Ah  Cirene, 

Taci  ;  che  con  quel  nome 
L'anima  mi  trafiggi.  Oh  te  felice, 

Volgendo^  al  fanciullo  ,  che 
rejia  alquanto  indietro. 
Pargoletto  innocente  , 
Oh'  i  mali  tuoi  non  fai  !  Ti  lafcia,  o  figlio, 
La  madre  tua  ,  ti  lafcia  allor  ch'appunto 
Maggior  uopo  hai  di  lei.  Cirene  amata^ 
Lo  raccomando  a  te.  Prendine  cura. 
Cir.  Che  pena  i 
Sof  A  lui  talvolta, 

Poiché  adulto  farà ,  di  me  ragiona  1 
Digli  quai  fu  per  lui 
La  tenerezza  mia.  Deh  vieni,  o  figlio , 
Prende  il  figlio  ,  e  fi 
pone  a  federe. 
Fra  le  mie  braccia.  Il  Cielo 
Valorofo  ti  renda ,  invitto ,  e  forte  : 
Ma  non  fomigli  mai 

Alla 
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Alla  mia  la  tua  forte.  Il  baccio  eftremo 
Lafcia  che  fofpirando 
Sulle  tue  labbra  imprima  il  labbro  mio. 
Ah  non  mi  regge  il  cor  !  mia  vita ,  addio, 
Nell'atto ,  che  vorrebbe  te- 
neramente jlringerfì  al 
feno  il  fanciullo  ,  com- 
mofja  fi  ritira ,  e  lo  lafcia 
fenza  baciarlo. 
Darti ,  o  figlio  ,  un  ampleflò  io 
vorrei  ; 

Ma  penfando  eh'  è  l'ultimo ,  oh 
Dei! 

Tremo  >  gelo ,  mi  fento  morir. 
No  ,  non  pianger,  Tabbraccio  y 
mio  bene.         Vedendo  pian* 
(gere  il  fanciullo ,  torna 
{a  prenderlo. 
Prendi  ....       Lo  bacia ,  indi 
{pronta  fi  leva ,  e  confegna 
(  M  figh*  &  Cirene* 
Ah  cara  Cirene , 
Per  pietà  s'allontani 
Qjaefto  per  una  madre 
Troppo  tenero  oggetto. 
C/r.  Ah  fpezzarmifi  io  fento  il  cor  nel  petto! 

parte  con  ti  fanciullo  « 


SCENA 
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SCENA  X. 

Sofonisba  fola .  Entrano  poi  alcune  delle  fue 
Donzelle,  che  fi  fermano  in  fondo  della  fcena. 

SOfonisba,  che  afpetti?  E' tempo  or- 
mai 

D'  ufcir  d'affanni.  Ardir.  Eeco  al  mio 
labbro  P } vende  in  mano  la  tazza ,  e 
s  appreffa  alle  labbra  il  veleno. 

Già  la  tazza  letal .  .  .  .  Ma  oimè!  La 
mano 

Perchè  mi  trema  ?  . . .  Qual  fi  fpande  ir* 
torno  ritira  la  mano  tremante. 

Fofco  vapor  !  .  .  .  Sotto  l'incerte  piante 

Il  fuol  perchè  vacilla  ? .  . .  . 

Dove  fon?...  Che  m'avvenne?  .  .  .E9 
quefto  forfè 

Il  naturai  ribrezzo 

Ai  tremendo  paflaggio  ?  Ah  non  credei , 
Che  si  terribil  fotte 
L' afpetto  della  morte!  Ah!  . . .  Ma  qual 
fuono    dietro  al  Teatro  sode  una  mar- 
cia ài  militari  inftrumenti. 
Lieto  infieme,  e  feroce?  .  .  . 
D'onde?  .  .  .  S'oflervi.  Aprite.  Oh  vi- 
fta  atroce!       Al  cenno  di  Sofonisba 
verfo  le  fue  Donzelle 
s'aprono  le  cortine. 
Le  navi!  .  .  .  .  I  prigionieri \  ....  In- 
vano, invano 
W  attendete  >  0  fuperbi. 

U 
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Io  non  verrò.  La  mia  difefa  è  quefta. 

Be  vafi  .  .  .  .  (5'  appreffa  di  nuovo  il  ze* 
leno  alle  labbra^  Oh  Dìo!  Ma  dun- 
que (arrefta  jlupida  la  mano*  { 

Ho  da  morir  cosi  ?  Fra  tanti  Numi 

Dunque  un  folo  pietofo 

Trovarne  io  non  potrò  ?  .  .  .  Ma  i  rei 
Miniftri  !  entrano  i  Soldati  'Romani  con 
fiaccole  ardenti ,  e  catene  in  mano. 

I  ferri  !  Le  catene  !  Ah  qualche  aita , 

Terra  ,  ciel  ^  chi  mi  dà  ?  •  .  .  .  Folle  ! 
Che  fpero  ? 

Chi  chiamo?  ove  mi  volgo  ?  uomini ,  e 
Dei 

Più  per  me  non  .vi  fon .  Mi  lafcian  tutti 
Mifera  in  abbandono .  E  fol  rn  avanza 
(  Che  foccorfo  crudel  1  )  la  mia  coftanza. 

prende  U  veleno . 

SCENA  ULTIMA. 

Lelio,  e  S  i  f  a  c  e  da  una  parte •    Scipione,  , 
e  Massinissa   dall'  altra  ,  feguiti  da'  mag- 
giori Duci  dell'efercito  Romano ,  e  detta. 
Vengono  tutti  frettoìofi . 

Sifi  QPofa  .... 
Mafi^j  Regina  .... 

Sofi  (  Oh  morte  !  )      Immobile  lafcia  cadere 

a  terra  la  tazza. 
Maf.Non  più,  non  più  velen. 
Stf.  Cangiò  la  forte. 
Scip,  Libera  fei  ,  di  Roma 

Se 
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Se  T  aflente  il  Senato. 
MafMa.  qual  rnefto  filenzio  !^ 
Sif  Ah  forfè  !  •  .  .  . 

.Lei.  A  terra  Additando  la  tazza. 

La  tazza!  .  .  . 
Sif  Oimè! 
Scip.  Che  miro! 

O  mio  teforo, 

Io  t' uccido  ,  e  non  moro  l 
Sof.  Non  affliggerti ,  amico.  II  Ciel  ti  renda 

Per  me  degna  mercede 

Del  caro  dono  tuo ,  della  tua  fede . 
Sif  Oh  dolore  ! 
Lei.  Oh  furor  !         da  fe. 
Scìp.  Tardi  fiam  giunti . 
Sof.  No:  per  tempo  venifti  .    Ancora  ho 
tanta  , 

Vita  ,   e  fpirto ,  che  bafta  a  dirti  io 
moro  ; 

Ma  Regina,  e  non  ferva. 

Scìp.  Oh  barbara  virtù  ! 

Sof  Del  tuo  rigore 

Non  ti  pentir .  Il  tuo  dover  facéfH 
Romano,  e  vincitor .  Vinta,  e  Sovrana 
D'Afdrubaie  la  figlia  adempie  il  fuo. 
Sì  :  Sofonisba  muore  ; 
Ma  muore  in  libertà.  L'Affrica  apprenda 
A  vincere,  o  a  morir  dal  cafo  mio. 
Spofo  ,  Amico  ,  Scipion ,  Romani ,  addio. 

Sifoni sb a  fi  ritira  fofienuta  dalle 
fue  Donzelle. 

CO- 
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CORO. 

Ah  d' Aletto     il  core  ha  in  pett© 
Chi  qui  refta  a  ciglio  afciutto 
Ah  il  furore  in  feno  ha  tutto 
Di  Tififone ,  e  Megera 
Chi  refiftere  qui  può! 

Cartono  da  diverfi  lati. 


Tine  del  Dramma 


BALLO 


BALLO   PRIM  O? 


LA  CONTRIBUZIONE  SFORZATA. 

IL  Teatro  rapprefenta  una  Campagna  terminata  da 
una  Montagna,  con  un  Caflello  da  un  lato  di 
quefta,  reftando  il  rimanente  coperto  di  Vigne, 
falvo  una  piccola  porzione ,  che  n*  è  divifa  da  un 
Ponte.  Vedefi  una  moltitudine  di  Contadini ,  e 
Contadine ,  che  attendono  a  divertì  lavori.  Efce 
una  Vecchia  governatrice ,  la  quale  raccomanda 
loro  di  fare  il  loro  dovere  ,  e  poi  fi  ritira.  Uno 
de'  Vendemmiatori  più  inclinato  al  divertimento  , 
che  alla  fatica  ,  getta  via  difpettofamente  gli  {fru- 
menti del  luo  lavoro ,  e  fi  pone  affilò  in  lulPerba 
a  Tuonare.  Il  di  lui  efempio  invita  le  Vendem- 
miatrici  a  lafciar  pure  il  lavoro ,  e  corrono  a  pre- 
gare i  loro  Compagni  di  farle  ballare ,  onde  fi  dà 
principio  ad  una  danza,  a  cui  tutti  indi  fi  unif- 
cono.  Segue  il  palio  a  due  della  terza  Coppia  , 
che  è  d'un  foldato,  indi  quello  della  feconda  Cop- 
pia ,  di  Paefani  Tedefchi.  Ritorna  poi  la  Governa- 
trice, facendo  diftribuire  a  ciafeuno  il  fuo  cibo, 
che  vien  recato  dentro  Caneftri.  Elfi  tutti  fi  met- 
tono a  federe  ,  c  inoltrano  intanto  grande  allegria. 
Ma  quefta  viene  tofto  turbata  da  una  compagnia  di 
Soldati.  Tutti  fi  alzano  ,  e  fuggono ,  e  intanto  i 
Soldati  mettono  a  facco  ogni  cofa.  Difcendono 
quindi  dalla  Montagna  fotto  la  condotta  del  Capi- 
tano ,  ed  i  Contadini  prefi  dalla  difperazione ,  gli 
asfaltano  per  aprirli  la  ftrada,  ma  foccombono,  e 
cadono  vinti  ai  lo^o  piedi.  Viene  il  padrone  del 
Cartello  ,  ed  efigendo  il  Capitano  la  contribuzione 
gli  dà  la  fua  boria,  ed  alcuni  gioielli.  Conchiufa 
Ja  capitolazione ,  il  Padrone  del  Gattello  invita  il 
Capitano  a  prendere  qualche  rinfrefeo.  Quefti  ac- 
cetta T  invito ,  e  fi  riconcilia  co'  nemici:  moflb 
quindi  dalla  cortefia  ,  che  riceve ,  refiituifee  il  bot- 
tino fatto  ,  tutù  fi  abbracciano ,  e  fi  dà  comincia- 
mento  ad  una  Danza  dal  Padrone  medefimo.  Tutti 
fi  mettono  da  una  parte  del  Teatro,  e  il  Capitano 


dall'altra  ordina  i  fuoi  Soldati ,  e  fa  dai  medefimi 
fare  il  fallito  al  Padrone  del  Calvello.  Terminato 
poi  l'efercizio  ,  fi  ritorna  a  ballare,  e  fegue  il  palio 
a  due  della  prima  Coppia,  terminandoli  quindi  tutte 
il  Ballo  colla  generale  Contraddanza, 

BALLO  SECONDO. 

LA  COSTANZA  AFFRICANA  SOCCORSA 
DALL'  ARTE  MAGICA. 

IL  Teatro  rapprefenta  una  Forefìa ,  con  un'  Ara. 
Intorno  a  quefta  -vedelì  una  moltitudine  d'Aff ri- 
cani ,  e  di  Affricane ,  fra  le  quali  Ifmene  ,  Dama 
di  nafcita  illuftre,  tutta  sbigottita  viene  per  accer- 
tarli fe  fuo  marito  fia  fiato  uccifo  o  no  nella  pre- 
cedente battaglia,  ad  invocare  gli  Dei  con  una  mi- 
Reriofa  Danza ,  e  col  facrificio  d'una  Pecora.  Fuma 
l'Ara,  fi  ofcura  il  Cielo,  e  li  ode  il  tuono.  Viene 
il  Sacerdote  ,  e  compaffionandola  promette  a  lei , 
ed  a  tutto  il  tuo  feguito  la  fua  affiftenza  ,  e  le  dice 
che  tra  poco  vedrà  1'  infelice  marito  ftrafeinato  da 
una  fchiera  di  Romani  alia  morte.  Ifmene  allora 
abbandonandoli  di  nuovo  al  fuo  dolore  ritorna  ad 
implorare  l'aiuto  degli  Dei ,  e  del  Sacerdote ,  e 
rifolve  di  falvare  lo  fpofo,  o  di  morire  con  effo 
lui.  Giungono  i  Romani  col  giovane  Affrìcano  ri- 
foluti  d'ucciderlo ,  e  di  demolir  l'Ara.  Vuole  If- 
mene lanciarli  contro  gli  alfaffini,  ma  è  ritenuta 
dalie  Compagne.  I  Romani  pure  veduta  quella 
fchiera  di  Africani,  vogliono  affahrdi,  ed  il  Gio- 
vane Affricato  vedendo  il  pericolo  biella  Moglie , 
e  de'  fuoi  Nazionali,  domanda  la  morte,  e  prega 
i  Romani  a  rifparmiare  Ifmene.  Protefiano  i  Ro- 
mani di  volere  tutti  trucidare  ,  ed  il  Capitano  fa 
condurre  da  due  Soldati  il  Giovane  all'Ara,  men- 
tre va  con  gli  altri  per  uccidere  gli  Affricani,  e  le 
Affricane.  Mentre  Umiferi  Hanno  per  foccombere 
alla  forza  Romana ,  Ifmene  difperata  tenra  con  uno 
uik  d'ucciderli.  Crefce  allora  latempefta,fi  vede 
comparir  di"  nuovo  il  Sacerdote  ,  e  con  arte  magica 

rende 


rende  immobili  i  Romani.  Liberati  così  gli  AfFricani 
ringraziano  il  Sacerdote .  Hìnene  vola  nelle  brac- 
cia del  Marito,  e  fviene  Si  fcioJ^ono  le  catene 
del  Gio  ane  ,  che  fi  affretta  a  ioccorrer  la  Mo- 
glie. Mentre  poi  quella  felice  Coppia  fi  rallegra 
della  fua  forte  ,  ii  Sacerdote  ritorna  i  Romani 
nel  primo  loro  eflere.  Quelli  al  vedere  la  felicità 
d' Ilmene  ,  e  del  Giovane,  s'infuriano  di  nuovo, 
e  vogliono  aHalire  gli  Arlricani  ;  ma  il  Sacerdote 
venendo  lor  contro  gii  pumfce  ,  trasformandoli 
in  rupi.  Il  Giovane  Afiricano  ,  Ifmene  ,  e  il  loro 
feguìto  fi  proflrano  appiè  dell'Ara,  ringraziando 
gli  Dei  ,  ed  il  Sacerdote.  Celia  il  Tuono  ,  e  lì 
raUerena  il  Cielo.  Segue  allora  un  generale  con- 
certo ,  a  cui  vien  dietro  il  palio  a  due  della 
terza  Coppia ,  che  è  d'un  Grottefco  ;  indi  quello 
della  feconda  ,  che  è  d'un  Uomo  rubato  dai  Ladri. 
Ifmene  pofcia  col  Giovane  fuo  marito  efprimono 
col  loro  palio  a  due  la  propria  contentezza ,  e  colla 
generale  Contraddanza,  che  fuccede,  lì  dà  fine  al 


LE  ALLEGREZZE  PER  LE  VITTORIE 
DI  SCIPIONE. 


P'Erminata  P  Opera  vengono  varj [Romani  colle  loro 
L  Compagne  a  felìeggiare  le  vittorie  di  Scipione. 
Principia  il  Ballo  da  una  Marcia  Guerriera ,  a  cui 
fcguono  i  diverfi  palli  a  due  della  terza ,  feconda  , 
e  prima  Coppia.  Si  termina  poi  tutto  il  Ballo  cou 
una  Ciaccona,  e  la.  finale  Contraddanza, 


Ballo. 


BALLO  TERZO. 


Imprimatur     F.  Joannes  Dorninicus  Pifelli 
Vicar.  Gen.  S.  Officii  Taurini, 

V,  Vigus  LL.  AA.  P. 

Se  ne  permette  la  ftampa 

Di  S.  VITTORIA  per  la  Gran  Cancelleria, 


MUTAZIONE  NELL'ATTO  I. 


Magnifico  Padiglione  militare  aperto , 
che  lalcia  vedere  interamente  più  in* 
diètro  il  Campo  de'  Romani.  ^Ponte 
militare  nel  mezzo  fui  fiume  Amfaga. 
Roghi  più  avanti  per  la  combuftione 
de'  Guerrieri  eftinti  nella  battaglia. 

¥ag.  14.  Dopo  feduto  Scipione ,  fi  aggiunga 

fubito  : 

CORO  de  Guerrieri  Romani. 

Morendo  rinafce 

A  vita  migliore 

Chi  fempre  vivendo 

Calcato  d'onore 

Ha  il  retto  fentier. 
Ma  muore  nafcendo 

All'ozio  chi  nafce, 

Chi  vive  $1  piacer. 

^Mentre  cantafi  il  Coro  ,  alcuni  de  Guer* 
rieri  Romani  mettono  il  fuoco  ai  Roghi. 
Si  alzano  quindi  due  Are  runiche,  e 
fi  adornano  di  varj  Trofei  militari y 
nel  tempo  che  cantafi  dagf  ifiejfi  Rq- 
mani  il  feguente 

CORO. 


C  O  R  o. 

Voi*  del  Tebro  amici  Bei* 
Siate  a  noi  propizj  ognot* 

Erge  a  voi  li  fuoi  Trofei 
Quefto  Campo  vincitor* 

St&iée  SCENA  Vili,  ec, 

MUTAZIONE  NELL'  ATTO  II, 

SCENA  IV. 


Magnifico  Tempio  del  Sole*  Affa  nei 
mezzo  colla  ftatuat  dei  Nume.  Doppie 
ferale  in  profpetto,  Da  dna  fcendono 
nel  Tempio  Sofonisba*  é  Maflìnifla 
feguiri  dalla  guardia  Numida.  Dall'altra 
vengono  i  Sagri  Miniftri  cantando  il 

COR  O. 
fcJume  adorabile  * 

Che  in  Ciel  rifplendif 
Coi  raggi  fervidi 
A  noi  difcendi  J 
Le  faci  tremola 
D'Imene  accendi 
I  nodi  a  ftringeref 
D'un  cafto  amor. 
Segue  Maflìnifla  conducendo  per  mano  S** 
fonisba  ec. 
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